
LA CORTE COSTITUZIONALE 

 

Per “giustizia costituzionale” si intende un sistema di controllo giurisdizionale che garantisce il rispetto 

della Costituzione. La giustizia costituzionale è la principale garanzia della rigidità della Costituzione. 

La Costituzione è posta al primo gradino della scala gerarchica e nessuna fonte di grado inferiore può 

essere in contrasto con i principi da essa dettati. 

 

Per garantire che la Costituzione sia effettivamente rispettata dai 

massimi poteri pubblici (Parlamento, Governo, Magistratura, Regioni) 

è necessario che esista un potere superiore che controlli che i loro atti 

siano conformi alle norme costituzionali. Tale potere è affidato alla 

Corte Costituzionale, che è un organo indipendente da tutti i poteri 

con la funzione di garantire il rispetto delle norme costituzionali. 

L’art. 134 della Cost. afferma “La Corte Costituzionale giudica: sulle controversie relative alla 

legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di legge, dello Stato e delle Regioni; sui 

conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni; 

sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione.” 

 
 

 

Composizione 

La Corte Costituzionale è composta da 15 giudici costituzionali che durano in carica 9 anni e non 

sono rieleggibili. Di essi: 

• 5 sono nominati dal Presidente della Repubblica 

• 5 sono eletti dal Parlamento in seduta comune ed è richiesta una maggioranza 

qualificata (2/3 nelle prime tre votazioni, 3/5 nelle votazioni successive) 



• 5 sono nominati dalle supreme magistrature (3 dai magistrati della Corte di Cassazione, 

1 dai magistrati del Consiglio di Stato ed 1 dai magistrati della Corte dei Conti). 

 
La composizione della Corte Costituzionale rispecchia, quindi, la volontà di diversi poteri dello Stato 

in modo da favorire il suo essere “al di sopra delle parti”.  

I giudici costituzionali sono scelti tra magistrati, anche a riposo, delle giurisdizioni superiori, professori 

ordinari di università in materie giuridiche, avvocati dopo 20 anni di esercizio. 

La Corte elegge, al suo interno, un Presidente che resta in carica 3 anni ed è rieleggibile. 

La sede della Corte Costituzionale è a Roma, in piazza del Quirinale, nel Palazzo della Consulta. 

 

 

Competenze 

La Corte Costituzionale è competente nelle seguenti materie: 

1. giudizio sulla legittimità delle leggi 

2. conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato 

3. giudizio di ammissibilità del referendum abrogativo 

4. giudizio sulle accuse contro il Presidente della Repubblica 

 

 

 

 



1. Giudizio sulla legittimità delle leggi  

la Corte Costituzionale giudica “sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e 

degli atti aventi forza di legge, dello Stato e delle Regioni”. I vizi di tali atti possono essere sia formali 

sia materiali. I vizi formali riguardano il procedimento di formazione dell’atto legislativo ed inficiano 

l’intero atto (si pensi ad un decreto legge non deliberato dal Consiglio dei ministri); i vizi materiali 

riguardano, invece, i contenuti normativi dell’atto legislativo. Essi colpiscono non l’intero atto ma le sue 

singole disposizioni. 

È possibile rivolgersi alla Corte Costituzionale attraverso due percorsi: la via incidentale e la via 

diretta. 

 

La via incidentale 

La questione di costituzionalità non può essere sollevata dai singoli cittadini ma solo nel corso di un 

processo e dinanzi ad una autorità giurisdizionale. Una delle parti del processo  può presentare 

un’istanza al giudice, quest’ultimo dovrà valutare se ricorrono i presupposti necessari per l’attivazione 

del giudizio di costituzionalità.  

La questione può essere sollevata  anche d’ufficio, cioè dal giudice stesso davanti al quale pende il 

giudizio principale.  

In entrambi i casi è necessario che la questione sia rilevante per la risoluzione del giudizio in corso 

(pregiudizialità) e che non sia manifestamente infondata (fondatezza, cioè la questione deve avere un 

minimo di fondamento giuridico). Quando ricorrono questi presupposti il giudice emette un’ordinanza 

di rinvio ed introduce il giudizio dinanzi alla Corte Costituzionale e, in attesa della decisione della Corte, 

sospende il giudizio principale.  

La Corte Costituzionale decide la questione con una sentenza che può essere di accoglimento o di 

rigetto. 

Con la sentenza di accoglimento la Corte dichiara l’illegittimità della disposizione impugnata. La 

decisione di accoglimento opera erga omnes (verso tutti).  

 

Con la sentenza di rigetto la Corte non accoglie le ragioni dei richiedenti e si limita a respingere la 

questione sollevata dal giudice. Tale sentenza, quindi, non ha effetti erga omnes (verso tutti) ma 

preclude la riproposizione della stessa questione da parte dello stesso giudice nello stesso giudizio. 

Nulla impedisce, però, al giudice, letta la sentenza della Corte, di sollevare una questione diversa: la 

stessa disposizione può apparirgli di dubbia legittimità in riferimento ad un altro parametro 

costituzionale. 

 

 



La via diretta 

Il giudizio può essere proposto con ricorso da parte dello Stato contro le leggi regionali o da parte della 

Regione contro leggi statali o di altre Regioni. Questo procedimento è detto in via diretta o principale 

perché la questione di legittimità viene proposta direttamente o dal Consiglio dei Ministri se agisce lo 

Stato, o dalla Giunta Regionale per la Regione. In tale caso la sentenza che decide il conflitto dichiara a 

chi spetta la competenza, con eventuale annullamento dell’atto che ha generato il conflitto. 

 

 

 

2. Conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato 

I conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato sono lo strumento con cui gli organi dello Stato 

difendono le proprie attribuzioni in qualche modo invase da un altro potere dello Stato. 

Pensiamo, ad esempio, al caso di un conflitto tra la Magistratura ed il Ministro della Giustizia 

(Governo) nel caso in cui quest’ultimo adotta un provvedimento che il Consiglio Superiore della 

Magistratura ritiene di propria competenza. 

La sentenza che chiude il giudizio stabilisce a chi spetta la competenza. 

 

3. Giudizio di ammissibilità del referendum abrogativo 

Il giudizio di ammissibilità del referendum abrogativo è introdotto con l’ordinanza dell’Ufficio centrale 

per il referendum che dichiara la legittimità della richiesta del 

referendum. La Corte giudica se le richieste di referendum abrogativo 

presentate a norma dell’art. 75 Cost. siano ammissibili. L’art. 75 pone 

pochi casi di esclusione del referendum, esso non è ammesso 

per:  

• leggi tributarie 

• leggi di bilancio 

• leggi di amnistia e di indulto 

• leggi di autorizzazione alla ratifica dei trattati internazionali 

 

 

4. Giudizio sulle accuse contro il Presidente della Repubblica 

La Corte Costituzionale ha il compito di giudicare il Presidente della Repubblica, qualora egli venga 

posto in stato d’accusa dal parlamento in seduta comune per alto tradimento e attentato alla 

Costituzione. In questo caso la Corte Costituzionale si riunisce con una composizione allargata: 



accanto ai 15 giudici costituzionali partecipano al collegio giudicante 16 membri estratti a sorte da un 

elenco di cittadini, aventi il requisito per l’eleggibilità a senatore, che il parlamento in seduta comune 

compila ogni nove anni, mediante elezione. 

 

 

 

  


